Congetture sopra alcune Monete antiche 
della città di Taranto della Calabria j aven~ 
ti tipi allusivi al nome Taras . 

Eslrjtte dal Giornale ScicntiGco-Lctlcrario di Perugia 
Fascicolo di Gennajo 1835. 

Le monete greche di Taranto , sebbene 
nella copia lor singolare presentino por lo 
più tipi uniformi c facili j pure hanno tal> 
voha tipi assai curiosi e di non facile inter- 
pretazione j alcuni de’ quali furono recente- 
mente illustrali da colleghidottissimideirin- 
stituto Archeologico (1) j e mi glova^ anche a 
questo riguardo, proporre le mie congetture 
per dichiarare segnatamente due monete di 
Taranto con tipi , che, per quanto mi sap- 
pia , non furono a bastante illustrati . Le due 
monete accennate sono come segue : 


(r) Medailles do Toronto ' relatives à Apolloti 
hyacinthien , par le Due de Lujrnes ( Antiali , VoL 
li. p. 337. 34 a. 

Le saiyre qui offre le satjrrion , sur des medailles 
de Tarenle par C. O. Miiller ( Annali V ol. V. pag, 
166. ) 

T. Alillingen , Ancient coins of Greek Cities , 
eco. p. lo. i 3 . } Raoul-Rochette , Journal des Sa- 
vans i 83 i. ( p. 4^8.469. ] Questo eruditissimo Archeo- 
logo nel detto anno si occupava in nn lavoro partico- 
lare sopra la numismatica Taretttina, e non 10 se in 
appresso 1’ abbia dato a luce . 


40 

I. ” Taras nudus delphino ad s. vectus j 
d. data arciim ostendit , s. delphino imposi^ 
ta j infra squilla , 

)( ( sinc epigraphe ) . Vir nudus cum 
strophio supra germa ad s. in sella sedens , 
d. extenta aviculam per al am tenet , s. dor- 
sali sellae innìxa AR. 2, 

( Sestini j Mus. Fontana j P. Ili , p. 3 , 
Tao. I , /. 9 ) . 

II. “ ( Jnscriptio extrita ) . Figura nuda 
delphino vecta j s. scuturn et tridentem , in- 
fra E . 

)( Vir nudus in equo d. data .... infra 
quem figura genujlexa , qune equnm cnl- 
ceat AR. 2. 

( Fckhel f Num. Vet.p. 34 , Tah. IILy./). 

Riguardo al 'curioso tipo del riverso del- 
la prima moneta cf. Passeri , Pici. Etr. 
T. \ , Tal). XVII), il. Sestini non dice al- 
tro , se non che può essere lo stesso Taras , 
che scherza con un uccello , tenendolo per 
un ala: ma ciò è poco per appagare la cu- 
riosità deir osservatore . Nel singolare aggiun- 
to dell’ altra moneta , cioè dire nell’ uomo 
che soleam equo inducit , dice 1’ Eckhel , 
mysterii nihil^, solam monetarii lihidinem 
agnosco : ed altri potrebbe vedere un non 
so elle di capriccioso nell’ attribuire a mero 
capriccio del mopeliere una, colale parlicola- 
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rltk singolare. Per quanto pare a mcj nul- 
la v’ è (li misterioso ne’ tipi suddetti j ma dee 
concedersi che con qualche particolare ragio- 
ne furono posti su la moneta di Taranto; e 
mi studierò di provare , che sono ambidue 
tipi allusivi al greco nome TAPAS . 

La voce greca TAPPOS , o sia TAPSOS 
secondo la varia pronuncia o dialetto ^ nel 
suo primitivo significato valse Graticcio , Caji- 
niccio , o simile ordegno tessuto di vimini 
o canne o d’ altra pieghevole materia (2) . 


(a) La voce è analoga all'altra f 

che valse canestro da riporvi fichi secchi , e per altri 
simili osi ( V. Ilesjrch. h. v. ) Il eh. Koehler ( rttfiyti 
ou Recherches sur V kist. de la pécherie etc, Mem. 
de f j^ccademie Imp des Sciences de St. Pelers Bourg 
VI. serie T. /. p. 347- 49®* ) i pubblicò ed illustrò 
alcune monete antiche di Olbia in glande Bronzo » ed 
altre in forma di pesce y aventi l’epigrafe AFIX.O 
che a lui sembra stare invece di TAP1X02 , sup- 
ponendo che nella lingua volgare degli Oibiaui y popo- 
lo misto di greci e barbari , si dicesse Aft^ef invece d( 
Tapino; A me non par necessario il ricorrere alla bar- 
barie dei popoli intorno ad Olbia , giacché si ha esem- 
pi di simili troncamenti anche nella Grecia propria , co- 
me si vede in A»patìj 5 per TctppoSo, [v. llesych. h. v.) 
r«'elia ipotesi pui del eh* K..oehler, che le lettere di altre 
monete d’ Olhia in forma di pesce significhino QwxJ'ii 
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Allargandosi poscia il significato di essa vo- 
ce , venne a significare altri simili obbietti , 
e segnatamente Ala dell’uccello^ che per 
essere come un tessuto vaghissimo di piume 
e di penne ^ particolarmente nell’ esterna sua 
parte , molto somiglia ad un Graticcio j an- 
zi j al riferire di Snida , il primiero e pro- 
prio significato di quella voce sarebbe ap- 
punto quello di Ala aperta : TAP202 
xvficcf Tliv Ofiyih'jav m TTfpctTii . E pel mio propo- 
sto mi giova confermare questo secondo si- 


ed OTfetla, , cioè dire che Talessero un pezzo di 
tonno insalato , oppure una coda, la voce APIXO , 
che pare s’ incontri in monete di peso assai maggiore , 
potrebbe prendersi nel senso suddetto di co- 

fano , che valessero cioè un cofanetto di Tap^eg , 
Nel resto , se le monete con le suddette epìgraG , sen- 
za il nome di Olbia , si rinvenissero in copia anche 
fuori dell’ agro di Olbia , vorrei sospettare che appar- 
tenessero a popoli e citta diverse , che facessero pari- 
menti commercio di . E tali sarebbero gli 

che abitavano il Littorale della Palude Meotide ( Stra- 
P- 49’* 49^- VI. 7. Mela I. ig. 120.) c 2b* 
lomeo ba (V, g) : e per 1’ altre epigraG OT 

ed OT si avrebbero i QvrTayfTetl {Herod. IV. 127) 
ovvero Qjxiìct 0 Gwvì* ^ > Vadi di Plinio (VI 4) 

Ma queste non si abbiano che per mere congetture pro- 
poste solo perchè vie meglio consti in appresso dell’ 
attribuzione e dell’ oso di quelle singolari monete . 
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gnificaio con alili esempi . Eustazio ( Cotn- 
ment. ad Dionys. Perieg. v. 869, ) j Kiytrai J'i 
TAP202 jca» «th Trrff'jyof ofttm .... ka* «t* 
etuTou TAPP02 , Ttufo-ci Truppe? . Esiclìio Ila ; 
TAPJSIOIS 7rTtp:i( «itP9(? ; e similmente Sni- 
da : TAPSOIS , yrrtfHf a>cfoi; ^ e Salda : 
TAPPOI j raAstfoi ...ksu to wTfpo)jU.a .Anche 
nell’ epigramma XLIl di Meleagro ( v. Sc/inei- 
dcr Jje.x. gr. ) le voci S'v^t TAPSON 
Trrtfuya^ sembrano significare ambe P estre- 
mità delle ah di Cnplilo . 

La voce TAPPOS fu inolire traslaia a 
significare più altre cose simili al Graticcio 
ed s\\' /ila del volatile ; e segnatamente una 
parte si della mano j e si del piede uma- 
noj o di , qualunque animale . Snida ha : 
TAPSOS , TO ajtpov TU? X«<pO? (3^ J od Esi- 
chio : TAPSOI . . . ra ax.pct tuìv kui t'jìv 

‘TraJ'cùv , xa» to twetyu) tju TreApootTO? . Polluce 
nel descrivere le parli della mano ( IL 1 44): 


(3) Tapro? pose Aquila nella versione del Sal- 
mo CXXVIII, a, dove i LXX liaiino ^afiTrog . In 
lina moneta di Tarso di Cilicia \edesi nel difillo fra 
le teste di Gela e Caracalla un caduceo sostenuto da 
una mano con parte di braccio { P(dlerin , lìce. PI. 
CXXXm.)-. c siccome simile tipo allude al engnome 
SCAPPVS nello moucte di L. Piiiaiio , così pare quivi 
alludere al nome TAl’^OY. 4 
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Ttt </'i yrj)9( Teli cTetxTwAaJi vero^tiXa TAPSOS \ 

e nel denominare le parti del piede : «u ro 

<^7p)0’Oty fina revf J'oktvXwì ^ TAPSOS y 
{^cf.H. Stepfia. Thes. L. Gr. v. T afcroi) . 

Ora^ per venire di nuovo ai tipi singo- 
lari delle sovra descritte monete di Taran- 
to ^ mi giova primamente avvertire come co- 
tali tipi con atteggiamenti strani o scherzevo- 
li sogliono per lo più contenere allusione al 
nome della cittk ^ o della persona rappresen- 
tata (4) . Ciò posto j a persuadersi che l' uo~ 

( 4 ) Agli esempi acceuoati dall’ Eckhcl ( T, p. 
341-343) mi giova ora aggiuiigenie un altro non av- 
vertito . Il Sestini ( Mtis. llcdc.rv. P. II. p. 88 ) de- 
scrive due monete di Cizico con questo singolare tipo 
nel riverso: Midier seminuda ad s. sedens , d. ali- 
quid porrigit catulo adsilienti - d. aliquid praebet 
cattilo ante eam humi sedenti : e soggiunge , che 
» potrebbe credersi che in queste medaglie sia rappre- 
» aentata Diana in riposo , la quale scherza ora col 
» suo cane , ed ora lo nutre » . Senza dire, che Diana 
in riposo non sarebbesi mai rappresentata seduta sopra 
una seggiola ed appoggiata al dorsale di essa così agia- 
tamente ; alla casta Dea troppo discouviciie quella nu- 
dità . Sarà si un’ altra dea od eroina o donna in atto di 
scherzare col suo cagnolino , o di pascerlo 4 ed il ca- 
gnolino , che le fa carezze, ganniiu uocis adulai , con 
gagnolìo d’allegrezza, che si disse in greco xf^nSftei 
ovvero K^^S^noi {^Ilesjch. et Phot. h. v. ), farà ima 
graziosa allusione al nome della città KTZlKHNilN . 
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mo seduto j il quale con /’ estremità della 
mano d. tiene sospeso scherzevolmente un uc- 
cello per V estremità di un' ala di esso j sia 
un tipo allusivo alla voce TAPA2 ( sia nome 
della città che fece imprimere la moneta, o 
sia nome dell’ Eroe TAPAS ivi probabil- 
mente rappresentato ) ; a persuadersi dico 
deir allusione del tipo scherzevole^ baste- 
rebbe forse il sapere j che sì l'ala dell’ 
uccello e sì la mano dell’ uomo con greca 
voce si disse T A P S O J3 ovvero TAP- 
PO S (5) : ma considerando inoltre che P 
uomo con le estreme dita della sua mano 
tiene ruccello sospeso per V estreme penne 
deir ala di esso , e che TAPPOS propria- 
mente significa \ estremità sì della mano e 
sì delP ala , panni che si venga a porre il 
suggello alla interpretazione proposta . An- 
che V uccello istesso può dirsi allusivo al 
nome della città o dell’ Eroe TAPAS , giac- 
ché nulla si oppone a supporre^ che sia 


(5) Non dee fare dilBculta quella leggier diflereoza 
che è fra le due voci TAPAS e TAPPOS » giacché 
nelle allusioni non si ricercava altrimenti 1’ identità 
delle due voci , e bastava talora la similgiauza di una 
parte di una voce con 1’ altra intiera, come vedesi dall’ 
allusione che fa la maschera di Pan al cognome Pan- 
sa ne’ denari! della Vibia , ed a Panticapeo nelle mo- 
nete di questa città . 
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desso l' uccello TARAX' ( Neniesian. fra- 
gni. I. de aucup. I. ) Et tetrax j Romae 
fjucm mine vocitare TARACEM Coeperunt 
avium est multo stultissima. A conferma 
deir esposta interpretazione si vuole avver* 
lircj che per essa rendesi ragione eziandio 
della singolarità dell’ essere quella moneta 
anepigrafe ; e ciò convenientemente nella 
ipotesi mia , che il tipo sia allusivo alla 
voce TAPAS , perchè essendo così del ge- 
nere dei tipi che diconsi parlanti, viene es- 
so a far le veci della epigrafe TAPAIS man- 
cante j sebbene non soglia mancare in si- 
mili monete della città di Taranto . Ripen- 
sando a TAPPOS in senso di mano o pal- 
ma j parmi che il fanciullino Taras , che 
in un bellissimo aureo ( Eckhel ]S. vet. Tab. 
III. f. \.J stassi dinanzi al padre suo iV'f?/- 
tiine j e stende le braccia per accarezzarlo 
colle due sue manine , alluda con ciò stes- 
so graziosamente al nome suo TAPAS ed 
*a quello della città da lui nomata . 

Prima di considerare 1’ altro tipo allu- 
sivo j mette a bene notare come TAPPOS 
in senso di quella parte del piede detta di 
sopra estese il suo significato ad indicare il 
piede intiero j e benanche il calzare che co- 
pre il piede medesimo . Un poeta greco ad- 
dimauda Mercurio perche porti egli i uda- 


[ 
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ri o sla calzari ai piedi ; e dice : tì eTi 
TAPSOYS Troa-riv ; (ap. II. Steph.Th. 
L. gr. ,T. III. p. 1312^. É nolo come gli 
antichi non ferravano 1 cavalli al modo no- 
stro , ma li calzavano con solee di ferro , 
di sparto o d' altra materia adatta f v. Sc/inei- 
der ad R. R. Scr. Ind. v. SOLEA ) ; e 
parmi che Dionisio Periegete ( v. 870.) usi 
la voce TAPSOJS in senso appunto di so- 
lca dicendo , che il Pegaso diede il nome 
alla città di Tarso quando scuotendo dal 
dorso suo Bellerofonte j gettò via una del- 
le sue solee j TAPSON »'P*is (6). Ora con- 


(6) Le parole Taffov si veggono comune- 

mente tradotte ungula amissa , ungulam amittens ; 
ma il verbo afifig pare che naie si adatti a tale si- 
gnificato , considerando che 1* unghia del cavallo è si 
fortemente aderente al piede di esso , che ne forma co- 
me un tutto , e anche in un violento inciampo potrà 
sfaldarsi , ma distaccarsi tutta e saltar via , non parrai. 
E poi il poeta con dire , che Bellerofonte allora cadde 
di cavallo al Pegaso, a:^ ITTOV vtTffj mostra seguire 
que’ mitologi clic non supponevano altrimenti precipi- 
tato il Pegaso dall’ alto in un con Bellerofonte ( Schol. 
ad Iliad. Z, i 55 . Schol. ad fycophr. t'. 17 eie.) D’ 
altra parte è cosa troppo naturale , che il Pegaso pun- 
to dall’assillo nello scotersi dal dosso il cavallicre , 
gettasse via una delle solee , o calzari che portava ai 
piedi . 

I 
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sideraDcìo nel tipo della seconda moneta la 
pariicolaritk dell' uomo che si sta genuflesso 
sotto il ventre del cavallo e con ambedue 
le mani tiene alzata la zampa sinistra an- 
teriore del cavallo e ne tocca T ugna^ o il 
piede , «e coll’ Eckhel ci avvisiamo che stia 
in atto di mettere la solca o calzare al 
cavallo , che si disse TAPSOS o TAPPOJS , 
avremo un' altra vaghissima allusione al no- 
me della città TAPAS ; e 1’ allusione istes- 
sa vie meglio sussiste nella ipotesi forse più 
naturale , che 1' uomo sia in atto di osser- 
vare il piede del cavallo che zoppicasse , 
per liberarlo da spina o sassolino od altro 
che r offendesse nella corsa (7) . L’uomo 


( 7 ) Avrerto ciò perchè ia tanta minutezza di lavo- 
ro sarà difficile a discemere 1* una azione dall’ altra : e 
di fatti in moneta di Ambracia vedeai un ooroo in si- 
mile atteggiamento , che parve all' Eckhel ( N. V et. p. 
ia4 ) ungulam. equi curare , ed il Miounel {Suppl. 
». 3 1 ) vi ravvisa nn ì'autio che sembra trarre una 
spina dal piede del cavallo. L’ Eckhel ravvisa nella 
moneta di Ambracia Bellerofoute , che dopo quella ca- 
duta Pegaso suo afjlictam ungulam sanai : ma tale 
interpretazione si appoggia ad una forse falsa supposi- 
zione ( V. sopra noi. 6 ) , e Bellerofonte dopo il pre- 
cipizio suo f se fuggiva il consorzio umano , pare non 
si curasse più. del Pegaso, die di più comunemente di- 
cevasi traslato al Cielo . Se in quella moucta è vera-. 
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in taU azione mostra di sedere sopra il 
piede suo destro ; e forse cotale particola- 
rità allude anch’ essa al nome della città ; 
COSI in moneta vetusta di Taranto si vede 
A rione , od altro personaggio che siasi , 
starsi come seduto sopra uno de' suoi piedi , 
tappali ( Pellerin . , Suppl. VI, p.lS), e pa- 
re ivi piu evidente l’ allusìon e al nome 
TAPAJS (8) . Le due principali allusioni da 


meote figurato BcIIerofoute , può essere in atto di cu- 
rare il piè del suo cavallo alalo per accennare al 
nome primitivo di quell’eroe, cioè dire l'urvatovi {Schol. 
ad Tl. Z. i55, ad fycophr. v. 17 ) curatore o pre^ 
muroso de' cavalli . D’ altra parte il curare il piede 
del Pegaso , 0 pure il mettergli le solee ( giacché an- 
che il Pegaso vedesi talora stare o andare su quattro 
suoi piedi ) , potrebbe alludere a lungo viaggio e quin- 
di al nome AMIIPAKIA , avendosi da Esiebio la chiosa 
AMflPAKON , tts.)Mo9«r , 

(8) L’ Eckhel dice che Arione in quella moneta ha 
la cetra nella s. ed il plettro nella d. ma quell’ obbiel^ 
to avendo la forma della lettera T pare evidentemente 
un Bischero per atlaecare e stringere od allentare le 
corde della lira { lat. verlicillus , gr. KoAAai3o$ ^ jod 
altro ordegno di simile uso ( v. Sestini , Mus. tlederv. 
P. IL p. a48- n. t> e Borghesi, Decad. FI. Os- 
serv. /. ) . Nel resto Arione in a«o di avere tese le 
corde della lira potrebbe alludere al nome X‘^^PAS , 
poiché siccome l' ordine dei remi per la sua simiglian- 
za con le penne dell' ala aperta di un volatile si dis- 
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noi osservate sono entrambe ingegnose e co- 
me scherzevoli , si che quando si ammetta- 
no per vere suppongono un singolare raffi- 
namento ne’ cittadini di Taranto e segnata- 
mente nell"’ artefice delle monete ; e ciò è 
conforme alla storia che ricorda molle Ta- 
rentum (9) j e conforme altresì alle mone- 
te j specialmente d’ oro j che mostrano come 
le arti Tarenline arrivarono all’ apice dell' 
eleganza e della perfezione (1 0) . 


se TAPPOS , così per la simiglianza medesima potò 
dirsi TAPPOS Cordine delle corde della lira, L' 
Eckliei è d* avviso , che quella positura d’ Arionc così 
mezzo accoscialo sia solo per ragione dell’ arte arcaica; 
ma non mi persuade , perchè gli altri esempi da lui 
addotti ponilo avere una ragione particolare riguardo al 
suLLietto . 

(g) Fu celebre lo scrittore Rintonc da Taranto, che 
voltava in ridevoli le cose tragiche ( Siudas , h. v.) ; 
ed Orazio dice ( II. Semi. 4- 24-) ‘ Pectinibus pa- 

tulis iactat se molle Tarenliim . Rapporto queste pa- 
role perchè servono tutt’ insieme a bella illustrazione 
delle monete di Taranto col tipo o simbolo della con- 
chiglia detta Pecten, E si vuole avvertire che siccome 
1 Greci chiamarono JCTtrct; quelle conciligliele *.Tfvasf 
altresì le parti estreme delle mani e de’ piedi ( Ilesjch. 
v. xT(va$ ) f cosi TAPPOrS potè presso i Tarentini 
dirsi la conchiglia striata del pari che l’ estremità de’ 
piedi e delle mani . 

(io) Propongo per modo di mere congetture altre 
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SI vuole peraliro avvenire^ che le mo- 
nete Tarentine in argento , del genere delle 


allusioni de’ tipi Tarenlitii . In alcune rare monete di 
Taranto vedesi il solilo tipo del cavalliere ignudò coro- 
nato dalla vittoria con altro uomo pure ignudo che ac- 
corso dinnanzi il corridore C abbraccia e mostra eser- 
citare tutta la forza per fermarlo { Mionnet Suppl. n. 
563, e Mus. Estense) . L’ artefice forse non ad altro 
intese , che a rappresentare il cavallo e cavalliere nel 
momento della ferma dopo la corsa de’ ludi ; ma po- 
tè pure volere alludere al nome TAPAS , perchè si ha 
da Esichio : , TrAfOffjLuTxl , Bombii j e 1’ 

uomo accorso a fermare il cavallo può dirsi TApPOGO^ 
La Ruota a ijualtro razzi , tipo di monete assai ve- 
tuste di Taranto ( Echhel , N. et. p. 3a, et Mus, 
yhest.), se si riguardi come simbolo di velocità , può 
essere allusiva , perchè si ha la glossa Tapar , ra^ 
( Jlesjch.): ma forse, trovandosi il tipo della Ruota in 
molte monete Italiche onciali c in altre ( Echhel l. e. 
etc. ) , avrà una ragione più generale , cioè dire di ac- 
cciiuarc al trasporto e giro delle merci , come in mone- 
ta di Trajano la Ruota è simbolo della Eia Traja- 
na ( Echhel, T. lE. p. 4’> ) La testa di Giot>e e 'I 
fulmine suo in monete di Taranto può accennare al 
colosso di Giove , che si ammirava nel foro della cit- 
tà , probabilmente sotto il titolo di Giove Elcuterio 
( Hcsych. V. EAswOfptos ) j e non la cedeva in altez- 
za che a quello di Rodi ( Strabo p. ay8 ) : e può 
insieme alludere al nome TAPAS , poiché Giove 
era cognominato r j.!i curai cf in Taranto di Bitinia 
^Steph. Ryz, V. cd avverto ciò perchè non 
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due prese ad illustrare , con due tipi a fi- 
< gure intere^ e'seuza il tipo di una testa nel 
diritto ^ sono generalmente di un lavoro tra- 
scurato anzi che no ^ e di contorni incerti 
sì nelle figure e sì nelle lettere , il perchè 
torna assai difficile , e soventemente impossi- 
bile , il leggere i nomi de’ magistrati ed al- 
tri che siano. Cotale maniera di stile o fab- 
brica dell^ arte monetaria di Taranto panni 
che somigli assai a quella delle monete dell’ 
isola di Creta e segnatamente di Cortina e 
di Pesto j che parimenti non hanno una te- 
sta nel diritto , ma bensì un tipo a figure 
intiere nell’ una e nell’altra faccia della mo- 
neta . La ragione di sì particolare riscontro 
non si vuole ripetere per certo da combina- 
zione ^accidentale , ma piuttosto convien ri- 
cercarla in qualche relazione de’ Tareutiui 
con gl' isolani di Creta . Ed in effetti j al ri- 
ferir di Strabono ( p. 279 ) allor , che i Par- 
teniì (11) con Palante vennero ad abitare la 


par certo > ‘cbe i cognomi di Giove TnranU , Tarami— 
cus , e Taranucnus siano d’ origine celtica come si opi- 
• ua {u, Forceilìni Ltxic. ed. Furlan. ) 

(il) Dai frammenti di Dionisio pubblicati dal eh. 
Mons. Mai (Script. Val. T. II. p. 5o3. a. 4^ ) si ha 
che una colonia di Lacedemoni venne ad abitare 7rpt 
KatAAi^raAty «tìmiox toùv Tdfctniyw , la quale 
narraaione riscontrata con altra di Strabene ( p. a65) 
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contrada di Taranto , furono dessi bene ac- 
colti si dai barbari del paese e sì dai Cre- 
tesi , compagni di Minosse nella spedizione in 
Sicilia , che poscia occuparono le spiagge di 
Taranto medesimo . Quella fama confronta 
inoltre con la favola che facea il fondatore 
di Taratilo figliuolo dell’ eroe Taranto La- 
cedemone j e di Saturia Jisliuola di Minosse 
re di Creta {Próbus et Pompeius Sahinus, 


potrebbe dar qualche luce alla moneta FlEPinOAClN 
niTANATAN pubblicata dal dottissimo Millingen( An- 
cient Coins of Greek Citief p. i 3 . ) Questi pone co- 
me certo, che sia di Venere la testa femminile elegan- 
temente acconciata e con pesce al dinanzi nell’ esi- 
mio aureo di ,T<>ranto da lui pubblicato ( p. io) : ma 
panni più probabile la sentenza del eh. Borghesi {De- 
cade numism. XI. .osserv. 9) , che >i ravvisa Anfi- 
trite . { cf. Hygin. Po'ót. Astjon. XFII.\ ; e ciò si 
conferma pel riscontro dell’ aureo con sinùle testa fem- 
minile nel diritto e con Nettuno^ accarezzato dal ft- 
gliuolino suo ^Taras pel riverso i Eckhel , N. Vet. Tah. 
III. f. I ), e per la chioma a ciocche ondeggianti, che 
pare propria di uua dea marina , 0 di una ninfa . Par- 
mi non pertanto più verisimile , che quella testa fem- 
minile sia piuttosto della ninfa amata da Nettuno e 
madre di Tnras , che da Pausania è detto { X. 10 ) 
Cglinulo di Nettuno, icai fTri^téjiidg Sup'(pìis Aduna 
Ninfa del golfo Tarantino o 'del fiume Taras diletta a 
Nettuno ben si conviene uno o due pesci {v. Eckhel 
N. I et. Tah. HI. f. a. ) , siano pur essi anche del" 
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ad Virg. Georg. II. v. 197 .) (1 2 ) . Anche al- 
tre città della Tapigia o Calabria , cioè di- 
re Brindisi, Idrante, Tria e Saleniini, di- 
cevansi abitate ab antico da colonie venute 
di Creta ( Herodot. VII ,170. Strabo /;. 281 , 
282. Stepìian. Byz. t». Bumt J . 


fini . Virgilio descrive le ninfe del Penco iiiicse al fu- 
so ed al pennecchio ( Georg. IV. a34 ); e fra’ divcr- 
si Oggetti che Taras tiene in mano nelle monete di Ta- 
j'anto s’ incontra anche il fuso e la conocchia , proba- 
Lilmenlc per mostrarlo noto da una Ninfa indigena . Il 
eh. Baoul-Rochettc ( Journ. des Sav. i 83 i p. 4^8) 
si oppone all’avviso del Milliiigen , che nelle lettere 
SA dell’aureo da sè pubblicato ravvisa concordia od 
alleanza de’ Saleniini con Taranto ; ma per una parte 
par certo che 1 ’ epigrafe l'HP mostri concordia di Ta- 
ranto con Eraclea ( Echhel , T, I. p. t 48 ); e per al- 
tra in moneta di Taranto {Mionnet, Sappi, n. fi 3 ^) tro- 
vasi ?;A nel diritto ed MI nel riverso , clic può indi- 
care concordia di Eraclea e de’ Saleniini con Taranto 
istessa . Trovo poi un valido appoggio a tale ipotesi in 
Slrabone ( p. 280) , che narra come era solito celebrar- 
si in Eraclea de' Tarcmini un solenne convegno de’ 
Greci che abitavano quelle contrade, mv xoi|i>iv eAAwkwv 
raoT» -:r(tvnyvfi9 . 

(i2) Jlapporterò le parole di Pompeio Sabino, co- 
me le riferisce Cluverio ( hai. j^ni. p. laBy ) , per- 
chè mostrano la ragione per cui Taras e rappresentato 
cavalcante un delfino ■, c sovente circondato da mn- 
rini,e come none necessario per queste parllcolarith ri- 
correre alla favola di Falauto: Taras Neptum fillus , 
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Dopo senile queste coogetiure ho avuio 
fìnalmeute il contento di leggere gli scrini dei 
doni collegiu deirinstilulo Archeologico su le 
monete antiche di Taranto j e deggio fare al- 
cune particolari avvertenze . La figura nuda , 
con un ginocchio a terra , tenente la lira col 
braccio s. e una cosa indistinta nella d. al- 
zata , a parere del eh. Duca de Luynes sa- 
rebbe iépollo hyacinthio col fior del giacin- 
to nella d. j per avviso del eh. Miiller sareb- 
be un Satiro che offre il fior del satino^ e 
altra persona a parere d’ altri . In tanta in- 
certezza può peraltro sussistere T allusione da 
me proposta dell’ atto di sedere sul piede suo, 
Tctffu) , col nome TAPA< . h' obbieilo che 
quella figura tiene nella d. alzata fu detto da 
me bischero j o simile ordegno , perchè mi 
fidai a’ disegni del Pellerin e del Mionnet, 


Laccclacmon qui fuìt , ex Saturia Minois regis Crc- 
tensis filia gennit Tarenlum , qui facto naufragio , 
a driphino exceptus delaius fuit in Ilaliam ; ut in 
municipio Tarentinorum talis hisloriae siinulacrum •’«- 
situr . Probo dice più disliiilamenti; : in municipio Ta- 
rentiiiorum hominis effgies in delphino sedentis v.^t . 
Kon i;;;iioro il dubitare de’ critici su l’antichità dei coin- 
mentarii di Probo c di Sabino ; ma la consonanza loro 
scambievole ed il riscontro co’ tipi delle monete di Ta- 
ranto , mi muove a crederli , almeno in (]iicsli tratti , 
antichi 0 derivati da antico scnlloi'c . 
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ch« senza prevenzione veruna osservarono la 
moneta originale . Metterebbe a bene V osser- 
vare di nuovo su gli originali^ se quell' ob- 
bietto sia veramante un fiore, oppure abbia 
la forma del T . In questo caso io propor- 
rei altra congettura j che sia cioè l ’ tjriTfciyoi 
della vite indicato dall’ oracolo a Falanto 
( Mai, Script. f^cU. T. Il, p. 502) . Quella 
voce fu resa in latino carbuneulus dall’ Edi- 
tore , ma parmi più verisimile j per ragion 
del contesto j che significhi ivi un pagello di 
vite , come 1’ intese eziandio lo Schneider 
( Le.v. gr. ) , e corrisponda al malleolus de' 
Latini j ovvero al capreolus y che tuttora in 
Lombardia dicesi cavriolo j ed ha tanta ana- 
logia col greco Tanto il magliuo- 

lo della vite y che il viticcio o cavriolo y ri- 
tenendo parte del sarmento da cui suppon- 
gansi recisi , hanno la forma di un martel- 
letto, malleolus, e riescono simili ad un T. 
Che se i’obbietto ha su la moneta la forma 
di un nome Jìor d' ali so , si avverta che l’ 
estremità di un flagello di vite aì)bandonaio 
è fornita di uno o più viticci che hanno qual- 
che somiglianza con le foglie di cotal fiore . 
In tale ipotesi Falanto sarebbe in atto di ave- 
re staccato dalla vite l ’ tpriTfiayoy y e di mo- 
strare adempito 1’ oracolo delfico su la fon- 
dazione di Taranto . 
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